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Oggetto:   Tossicità delle leghe metalliche preziose e non - risposta alla    DPS VI /16 Ag /3907

Caro Dott. Raffaele D'Ari, in riferimento alla  DPS VI /16 Ag /3907 ritengo opportuno pensare che i componenti della  commissione sono del tutto digiuni in materia di chimica metallurgica, del perchè e come si progetta una lega, l'indirizzo applicativo, il loro comportamento chimico, i componenti che ne fanno parte e la loro percentuale, la forza che li unisce, le problematiche e gli effetti collaterali che ne scaturiscono durante la lavorazione e a oggetto finito, durante il loro contatto prolungato nel tempo con il nostro organismo.

La causa scatenante degli effetti collaterali è dovuta alla presenza del cosidetto potenziale elettrochimico, questo malgrado il vostro digiuno è conosciuto in tutto il mondo,  da competenti e non, e naturalmente da persone sofferenti. 

Per operatori competenti intendo  sia nel mondo Medico che in quello Chimico, non a caso collaboro con operatori  a  livello internazionale, molti di questi della  Ortomolecolare, questi svolgono quoditaneamente indagini legali proprio in ambito di dispositivi Medici  in particolare quelli metallici.

Voglio ricordare che le leghe non preziose hanno invaso totalmente il mercato per motivi indiscreti  e comunque la cosa più ripugnante è come il vostro dipartimento  non ne vieti l'utilizzo.

Riguardo alla tossicità delle leghe in generale, resta un argomento di continuo oggetto di ricerca,  di discussione durante  lavori e conferenze internazionali,  pubblicazioni da parte   sia dei  Media che di tutti gli operatori in ambito Sanitario. 

Il compito della  valutazione della compatibilità delle leghe utilizzate in ambito sanitario, credo, anzi dico che non spetta al fabbricante attraverso una autocertificazione ( dubbia ), ma a un organo competente in materia, anche perchè loro sono  produttori e diretti interessati, quindi il loro giudizio è totalmente parziale, e del resto tutto a loro favore," sono di parte"!

Chi , e come  può valutare la tollerabilità se non esiste un protocollo a livello internazionale il quale testi le materie dopo la loro  manipolazione? i tests in vitro oggi sono obsoleti e non hanno nessuna credibilità.

Cari Signori io non sono la persona più competente in materia della valutazione della biocompatibilità, ma vi posso garantire  che le persone competenti ci sono,  e conosciute a livello internazionale e anche in stretto contatto di collaborazione con le nostre Università, e sono loro che affermano , e se ne occupano,  di tutto quanto io vi scrivo, non esistono più alibi.

Da parte mia io ho solo studiato il problema, ho trovato la soluzione, e ne ho brevettato il prodotto ed il suo protocollo di applicazione,  è sul mercato internazionale e ha risolto i problemi di tanti operatori rispettosi della tutela del Consumatore.

Il TTSV.GEL non è un farmaco ma è solo un mezzo semplice per ovviare tanti problema sia tecnici che tossici.
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